
sono considerare significativi soprattutto cinque: il numero degli addetti 
all'industria, il prodotto lordo (o valore aggiunto) dell'industria, il valore 
delle esportazioni, il prodotto regionale lordo e i consumi finali interni, 
tutti considerati beninteso in pro-capite, cioè in rapporto alla popola-
zione residente nelle regioni. Si tratta di dati che sono tutti disponibili 
al 1976, quindi ci rappresentano una situazione abbastanza aggiornata, 
salvo il dato degli addetti all'industria, per il quale bisogna ancora ricor-
rere al censimento 1971 non esistendo purtroppo valutazioni più recenti, 
se non per aree, settori o aggregazioni limitate (5). 
Tali dati, riportati in numeri indici fatta uguale a 100 la media nazio-
nale per ciascun parametro, sono tutti rappresentati nel cartogramma 
geoeconomico di sintesi, a base regionale, della fig. 1. Ma è soprattutto 
in funzione dei primi due elementi — addetti e valore aggiunto dell'in-
dustria (intesa complessivamente, non solo quella manifatturiera) — che 
possiamo distinguere in Italia: 

a) due regioni fortemente industrializzate (Piemonte e Lombardia), a 
livelli che superano del 60-70 % la media nazionale, sono più che qua-
drupli rispetto a quelli delle regioni meridionali e sono paragonabili a 
quelli delle aree più forti dell'Europa occidentale come la Germania 
renana, il Nord della Francia o le Midlands inglesi; da sole esse forni-
scono più del 40 % del prodotto lordo dell'industria italiana e più del 
50 % delle esportazioni italiane; 
b) alcune regioni industrializzate; se si considera l'Italia, come sembra 
ragionevole, un paese industrializzato nel suo complesso, si possono 
ritenere industrializzate sia quelle regioni che superano del 10-25 % i 
valori medi nazionali in questo campo (Veneto, Emilia-Romagna, To-
scana, Friuli-Venezia Giulia, Val d'Aosta), sia quelle che si attestano 
più o meno intorno ai valori medi nazionali (Marche, Umbria, Liguria, 
Trentino-Alto Adige) e comunque hanno valori paragonabili in Europa 
a quelli della Francia orientale e centrale, della maggior parte del Be-
nelux, della Germania settentrionale; insieme queste regioni forniscono 
più del 35 % del prodotto lordo dell'industria e un'analoga percentuale 
delle esportazioni; 
c) le regioni sotto-industrializzate, cioè tutte quelle del Mezzogiorno (6), 
i cui scarti negativi dalla media nazionale si aggirano nella migliore delle 

(5) Valutazioni le quali peraltro confermano che, a grandi linee, la situazione 
del 1971 non è molto cambiata. 
(6) Incluso il Lazio, « meridionale » dal punto di vista dell'industria (e oltre tutto 
interessato in parte dalle competenze della Cassa per il Mezzogiorno), nonostante 
redditi e consumi più simili a quelli dell'Italia di mezzo a causa del forte peso 
terziario della capitale. 
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